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Alaska. Diventa legale
l’uso della marijuana
Washington. Dopo lo stato di Washington e il
Colorado, anche l’Alaska legalizza la marijuana.
È entrata infatti in vigore ieri la legge, approvata
lo scorso novembre dal 53% degli elettori, che
autorizza i maggiori di 21 anni al possesso di
quantità di cannabis fino ad un’oncia (poco più
di 28 grammi) ed a coltivare fino a sei piante di
marijuana nella propria casa.
Continuerà invece ad essere ancora illegale fu-
mare in pubblico e non sarà possibile comprare
e consumare marijuana nei negozi e coffee shop
che stanno fiorendo in Colorado e Washington. 

Praga. «Sono vittima di bullismo». E fa strage
Praga. Ha fatto strage, dopo averla
annunciata, e poi si è ucciso. Secon-
do la tv privata Prima, l’uomo che ha
sparato in un ristorante di Uherky
Brod – uccidendo otto persone – ave-
va avvertito con una telefonata all’e-
mittente dell’intenzione di commet-
tere il suo folle gesto. «Sono vittima di
bullismo, la gente mi fa male, le au-
torità non risolvono niente. Quindi
vado a regolare i conti», aveva detto
alla tv. Il giornalista che ha ricevuto la

telefonata ha cercato di trattenere
l’aggressore al telefono per riuscire
nel frattempo ad allertare la polizia.
Un tentativo fallito. «Appena ha capi-
to che stavo cercando di allungare la
telefonata, mentre componevo il nu-
mero della polizia, l’aggressore ha fat-
to cadere la linea», ha raccontato Pa-
vel Lebduska, reporter dalle tv Prima.
«Dalla voce – ha aggiunto – si sentiva
che era disperato».
L’autore della strage sarebbe un uomo

di 60 anni affetto da disturbi mentali,
residente nella stessa città della Mo-
ravia Uherky Brod. Secondo il mini-
stro degli Interni ceco, l’aggressore è
morto durante l’intervento della poli-
zia. Il sindaco di Uhersky Brod, Patrik
Kuncar, ha precisato che l’autore del-
la strage avrebbe agito da solo: «Ab-
biamo varie misure anti terrorismo,
ma possiamo vedere che qui proba-
bilmente a colpire è stato un uomo so-
lo, senza avvertimenti», ha aggiunto.

L’uomo, affetto
da disturbi mentali,

ha sparato all’interno di
un ristorante: 8 i morti

Ucciso dalla polizia
Aveva preannunciato

il suo folle gesto alla tv

Bimbo con 3 genitori
Londra ha detto «sì»
Approva anche la Camera dei Lord
«Errore storico, indietro non si torna»
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

opo una lunga giornata di ac-
ceso dibattito ieri, in tarda se-
rata, la Camera dei Lord ha ap-

provato la legge, già licenziata dalla
Camera dei Comuni, che permette il
concepimento in provetta di un bam-
bino col Dna di tre genitori. 
Con una maggioranza di 232 voti a fa-
vore anche la Camera Alta ha scelto di
trasformare la Gran Bretagna nel pri-
mo Paese al mondo che autorizza la
donazione mitocondriale, tecnica
molto controversa che ancora non ga-
rantisce risultati sicuri e che ha solle-
vato preoccupazioni e critiche da par-
te della Chiesa, del mondo della scien-
za e di buona parte dell’opinione pub-
blica, perché, come spiega Andrea Wil-
liams di Christian Concern, «varca
confini etici e morali ed entra in terri-
tori molto pericolosi dai quali sarà im-
possibile tornare indietro». La proce-
dura, messa a punto da un team del-
l’Università di Newcastle, prevede la
fecondazione in vitro utilizzando il pa-
trimonio genetico di padre, madre e

donatrice con la sostituzione del Dna
mitocondriale materno “difettoso” con
quello di una donna priva di malattie
genetiche. Il bambino nato avrà il
99,8% del Dna del padre e della madre
naturali e lo 0,2% di Dna della dona-
trice. Pare poco, ma è una parte ov-
viamente decisiva.
Il primo bebè potrebbe già nascere
l’anno prossimo e gli scienziati, che
sperano di evitare che malattie gene-
tiche gravi si trasmettano da madre a
figlio, prevedono di poter aiutare 150
coppie l’anno. Ma non è tutto oro quel-
lo che luccica in questo momento nei
laboratori di Newcastle, spiega ad Av-
venire Trevor Stammers, professore di

Bioetica alla St Mary’s University di
Londra: «La tecnica non è affatto si-
cura, non è stata sperimentata abba-
stanza e le implicazioni che porta con
sé sono enormi. I bambini nati in que-
sto modo sono più a rischio di tumo-
ri come di invecchiamento precoce e
vanno monitorati per tutta la vita». 
La Gran Bretagna – continua Stam-
mers – commette un «errore storico
dal quale sarà impossibile tornare in-
dietro». Dopo il voto alla Camera dei
Comuni, quando deputati di tutti i
partiti avevano approvato la nuova leg-
ge con 382 voti a favore e 128 contra-
ri, «anche questa volta – continua Wil-
liams – ha vinto l’accanimento scien-
tifico».
Preoccupazioni erano state espresse
anche dalla Chiesa, sia cattolica che
anglicana, che ritiene questa proce-
dura pericolosa oltre che inaccettabi-
le dal punto di vista etico, perché non
solo introduce il concetto di “designer
baby”, ovvero di bambini fatti su mi-
sura, ma perché comporta anche la di-
struzione dell’embrione della donna
donatrice.
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D
Il Regno Unito diventerà 

il primo Paese a sperimentare 
la discussa tecnica 

di fecondazione in vitro
I vescovi cattolici e anglicani 

si erano opposti

LA DECISIONE. La Camera dei Lord ha detto sì alla nuova legge (Ansa/Ap)

IL CASO
Onu, accusato di molestie

si dimette Nobel per la Pace

Il presidente del gruppo intergovernativo di e-
sperti sul cambiamento climatico (Ipcc), l’eco-
nomista indiano Rajendra Pachauri, premio No-
bel per la pace con Al Gore nel 2007, si è dimesso
dall’incarico dopo esser stato accusato di mo-
lestie sessuali da una ricercatrice. Pachauri, 74
anni, è stato denunciato dalla 29enne indiana
per una serie di email, Sms e messaggi What-
sapp «indesiderati» che lui le avrebbe inviato.
Pachauri si è difeso affermando che alcuni
hacker avrebbero usato i suoi contatti per in-
viare i messaggi e danneggiarlo. Domani dovrà
comparire davanti a un giudice. L’Onu ha an-
nunciato che a subentrare provvisoriamente a
Pachauri è il suo vice, il sudanese Ismail El Gi-
zouli. Per la successione si è candidato il belga
Jean-Pascal van Ypersele, tra i suoi vice dal 2008. 

STATI UNITI
Uccise un 17enne nero:
non sarà incriminato
Washington. L’ex vigilante
George Zimmerman non sarà
incriminato per violazione dei
diritti civili dal dipartimento
della giustizia americano per
l’uccisione di Trayvon Martin.
Il 17enne nero era disarmato
quando Zimmerman l’ha col-
pito, il 17 febbraio di tre anni
fa, a Sanford in Florida. Il ca-
so aveva suscitato forte po-
lemica nel Paese. Secondo il
procuratore generale, Eric
Holder, non vi erano «prove
sufficienti» della violazione.

GRAN BRETAGNA
«Consulenze d’oro»:
lascia l’ex ministro
Londra. Bufera bipartisan in
Gran Bretagna per due ex mi-
nistri dell’Interno e degli E-
steri, il laburista Jack Straw
e l’influente conservatore
Malcolm Rifkind (che si è di-
messo da ogni incarico), ac-
cusati di essersi trasformati
in una lobby a pagamento per
favorire l’approvazione di leg-
gi e provvedimenti. Entrambi
hanno respinto le accuse ne-
gando di aver svolto attività il-
legali, ma intanto sono stati
sospesi dai loro partiti. Lo
scandalo è scoppiato in se-
guito all’inchiesta congiunta
del Daily Telegraph e di Chan-
nel 4 che hanno filmato i due
mentre chiedevano migliaia
di sterline agli interessati per
facilitare l’accesso alle stan-
ze del potere.

AFGHANISTAN
Commando ferma bus
e rapisce trenta hazara
Kabul. Uomini armati, trave-
stiti da soldati dell’esercito
afghano, hanno sequestrato
30 sciiti che stavano viag-
giando su un bus nel sud del
Paese, sulla strada tra Herat
e Kabul. Le persone seque-
strate, nella provincia di Za-
bul, appartengono all’etnia
hazara, spesso presa di mira
dagli estremisti sunniti. I se-
questratori hanno catturato
solo gli uomini e hanno ri-
sparmiato donne e bambini.
Il rapimento non è stato an-
cora rivendicato. In genere i
sequestri sono messi a se-
gno da banditi comuni a cac-
cia di riscatti o dai miliziani
taleban. 

INDIA
Accuse a Madre Teresa:
capo indu nella bufera
New Delhi. «L’obiettivo prin-
cipale del lavoro di carità
svolto da Madre Teresa di
Calcutta era convertire i po-
veri al cristianesimo». L’affer-
mazione espressa dal leader
indu, Mohan Bhagwat, ha
provocato un’ondata di indi-
gnazione in India. Bhagwat è
a capo dell’organizzazione
nazionalista “Rashtriya
Swayk Sangh”, vicina al par-
tito Bharatiya Janata (Bjp) del
premier Narendra Modi. Im-
mediate le critiche dell’oppo-
sizione. «Madre Teresa è ere-
dità di tutto il mondo» ha det-
to, senza mezzi termini, Jyo-
tiraditya Scindia, esponente
del partito del Congresso.

Usa. Rischio paralisi sull’immigrazione

Il presidente Barack Obama (Ansa)

Repubblicani pronti
allo «shutdown»
contro la riforma
Obama. Da venerdì
stop ai fondi 
per la Sicurezza
nazionale. Terzo
veto del presidente
all’oleodotto
Keystone XL

ELENA MOLINARI
NEW YORK

opo meno di due mesi di Congresso di
un solo colore, quello dei repubblica-
ni, gli Stati Uniti sembrano diretti ver-

so l’ennesimo blocco delle attività di governo
a causa di un braccio di ferro politico. Per fer-
mare la riforma dell’immigrazione varata da
Barack Obama con un decreto (quindi saltan-
do a piè pari il Congresso) i conservatori sono
infatti pronti ad un nuovo “shutdown”. 
La paralisi interesserebbe non tutte le funzio-
ni del governo, come è successo in passato, ma
il dipartimento creato soprattutto per proteg-
gere gli americani dalle minacce del terrori-
smo e per tutelare i confini. Il dicastero della
Sicurezza nazionale smetterà di funzionare se
entro venerdì non sarà approvata la legge per
il suo finanziamento. Ma i repubblicani han-

D
no inserito nel testo, già approvato a metà gen-
naio alla Camera, misure che bloccherebbero
gli ordini esecutivi di Obama in materia d’im-
migrazione. Di qui l’ostruzionismo dei demo-
cratici, che si rifiutano di approvare il pacchetto
con i necessari fondi. 
Pur avendo ora la maggioranza anche in Se-
nato, i repubblicani non possono contare su
una maggioranza di 60 voti che li metterebbe
al riparo dalle azioni di ostruzionismo della
minoranza. Se però la misura dovesse passa-
re fra le maglie del Senato ed arrivare sulla scri-
vania del presidente alla Casa Bianca, questi
ha già annunciato che vi porrebbe il suo veto,
per difendere gli ordini esecutivi con cui a di-
cembre ha garantito una protezione tempo-
ranea dalla deportazione ad oltre 4 milioni di
immigrati senza documenti che vivono e la-
vorano da anni negli Stati Uniti, molti dei qua-
li con figli nati in America. Così l’amministra-

zione si sta preparando alla possibilità che si
blocchino in parte le attività di diverse agen-
zie di sicurezza interna. Tra queste il Border
Patrol, che pattuglia i confini, la Tsa, agenzia
dei trasporti, il servizio segreto che si occupa
della protezione del presidente e di altri di-
gnitari di governo, e la Fema, la protezione ci-
vile. L’effetto sul pubblico sarà lieve, perché
gran parte degli agenti rimarranno in servizio
per mantenere le attività indispensabili. 
Avere a che fare con un Congresso in mano al-
l’opposizione rischia però di aprire una “sta-
gione di veti” per Obama, che finora ha usato
la sua autorità solo tre volte in più di sei anni.
La terza è stata proprio ieri, quando, come
preannunciato, il presidente si è rifiutato di ra-
tificare il provvedimento del Congresso che
autorizza la costruzione del contestato oleo-
dotto Keystone XL. 
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ROMA

a Segreteria di Stato vatica-
na ha consegnato ieri una
Nota all’ambasciatore del

Messico presso la Santa Sede in cui
«chiarisce che con la espressione “e-
vitare la messicanizzazione” il Pa-
pa non intendeva assolutamente
ferire i sentimenti del popolo mes-
sicano, che ama molto, né misco-
noscere l’impegno del governo
messicano nel combattere il nar-
cotraffico». 
Lo ha precisato ieri sera il “portavo-
ce” vaticano, padre Federico Lom-
bardi. L’espressione «evitar la mexi-
canización», – ricorda Lombardi –
«era stata utilizzata dal Papa in una
e-mail di carattere strettamente pri-
vato ed informale, in risposta ad un
amico argentino molto impegnato

nella lotta alla droga, che aveva u-
sato questa frase». L’amico in que-
stione è Gustavo Vera, deputato del-
la provincia di Buenos Aires, re-
sponsabile della Ong La Alameda,
che ha diffuso l’e-mail papale tre
giorni fa. 
La Nota vaticana – spiega il padre
gesuita – «mette in luce che evi-
dentemente il Papa non intendeva
altro che rilevare la gravità del fe-
nomeno del narcotraffico, che af-

fligge il Messico e altri Paesi dell’A-
merica Latina». «E proprio per que-
sta gravità – conviene la Nota – la
lotta contro il traffico di droghe è u-
na priorità del governo; per contra-
stare la violenza e ridare pace e se-
renità alle famiglie messicane, inci-
dendo sulle cause che sono all’ori-
gine di questa piaga». L’espressione
«messicanizzazione» contenuta
nell’e-mail papale aveva suscitato
la reazione del governo messicano. 
Il ministro degli Esteri, José Anto-
nio Meade Kuribreña, aveva e-
spresso la sua «tristezza e preoccu-
pazione» per le parole del Papa e
annunciato che avrebbe inviato u-
na nota diplomatica alla Santa Se-
de al riguardo, dopo aver convoca-
to il nunzio pontificio, l’arcivesco-
vo Christophe Pierre. (G.C.)
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In una e-mail, privata,

Francesco aveva parlato
a un amico argentino 

del pericolo 
di «messicanizzazione»

Il luogo della strage (Epa)
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La coca non vi cresce, per ragioni climatiche.
Le coltivazioni di marijuana sono limitate.
Eppure, l’Argentina si è ormai trasformata in
un importante centro di produzione di droghe.
A spiegare il paradosso, è la complessità del
termine “produzione” quando si parla di
stupefacenti. Per ricavare la “polvere bianca” è
necessario sottoporre la foglia di coca a un
complesso procedimento chimico, realizzato
in laboratori clandestini o “cocinas”. I narcos
messicani – che gestiscono il business –
hanno deciso ora di dislocarli nel vasto
territorio compreso tra le Ande alla Terra del
Fuoco. L’Argentina condivide, infatti, la
frontiera con Perù e Bolivia, che ormai hanno
scippato il primato delle piantagioni alla
Colombia. Un confine poroso, data la scarza
collaborazione di Buenos Aires con
Washington e la corruzione diffusa delle

autorità locali. Secondo fonti
dell’anti-droga locale,
all’anno, entrano nel Paese
dalla Bolivia 1.300 tonnellate
di foglie di coca. La stessa
cifra arriva dal Perù. Queste

vengono lavorate, trasformate in “coca
liquida” e esportate, attraverso una delle 500
piste di decollo segrete sparse in Argentina,
negli Usa e, soprattutto, in Europa. Il maxi
sequestro di oltre 2mila litri a maggio a Mérida,
provenienti da Buenos Aires è solo la punta
dell’iceberg. Non solo. L’agenzia Onu sulle
droghe ha definito il Paese il terzo importatore
mondiale di efedrina, fondamentale per la
produzione di metanfetamine. Anche questa è
controllata dai narcos messicani, in particolare
dal cartello di Sinaloa, che hanno vere e
proprie “succursali” locali. Parlare di rischio di
“messicanizzazione”, dunque, è quanto mai
opportuno. Anche, perché, la presenza di
diverse mafie straniere, in concorrenza fra loro,
sta facendo aumentare la violenza: solo a
Rosario ci sono stati 245 omicidi nel 2014. 

Lucia Capuzzi

L’ALLARME

Confini porosi e laboratori segreti:
così i narcos «migrano» verso sud

Messico. La Santa Sede risponde al governo:
«Il Papa non voleva ferire i sentimenti del popolo»


